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Certificazione energetica, slitta al 1° agosto il 

nuovo APE nazionale 

Non più il 1° luglio ma il 1° agosto 2015 

entrerà in vigore il decreto del Ministero 

dello Sviluppo Economico che riscrive la 

normativa sull’Attestato di Prestazione 

Energetica (APE). 

Lo slittamento è contenuto in una nuova 

bozza del provvedimento (04/06/2015), 

che i Ministeri competenti stanno ancora 

perfezionando prima della pubblicazione in 

Gazzetta Ufficiale.   



Aspetti da tenere in considerazione 

Fonte: Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare,  

           Ministero delle infrastrutture e dei trasporti,  

          Ministero per la semplificazione e la pubblica amministrazione  

Relazione Tecnico-Illustrativa sull’ Adeguamento al DM 26/06/2009 



DIRETTIVE UE SULL’EFFICIENZA ENERGETICA IN EDILIZIA 

La Direttiva europea 2010/31/UE del 19 maggio 2010 sulla prestazione energetica degli 

edifici, anche nota come EPBD recast (rifusione), è dedicata alla promozione del 

miglioramento della prestazione energetica degli edifici tenendo conto delle condizioni locali e 

climatiche esterne, nonché delle prescrizioni relative al clima degli ambienti interni e 

all’efficacia sotto il profilo dei costi. 

La EPBD recast stabilisce che a partire dal 31 dicembre 2020 tutti gli edifici di nuova 

costruzione siano edifici a energia quasi zero e che a partire dal 31 dicembre 2018 lo siano gli 

edifici di nuova costruzione occupati da enti pubblici e di proprietà di questi ultimi. 

Nel 2002, il Parlamento Europeo ed il Consiglio dell’Unione emanarono la Direttiva Europea 

2002/91/CE (EPBD, Energy Performance of Building Directive): la norma indirizzava i Paesi 

membri all’adozione di politiche costruttive attente agli aspetti di efficienza energetica allo 

scopo di soddisfare gli obiettivi di contenimento dell’inquinamento e dell’impatto ambientale 

previsti dal Protocollo di Kyoto. 

La più recente Direttiva Europea 2012/27/UE sull’efficienza energetica ha lo scopo di 

rafforzare quanto stabilito dal Consiglio europeo il 17 giugno 2010, relativamente all’obiettivo 

di riduzione dei consumi energetici del 20% entro il 2020 (“Strategia Europa 2020”), e l’8 

marzo 2011, mediante l’approvazione di un piano di efficienza energetica volto alla riduzione 

delle emissioni di carbonio per il 2050. 



PRINICIPALI RECEPIMENTI ITALIANI DELLE DIRETTIVE UE 

• DECRETO LEGISLATIVO 19 agosto 2005, n. 192 - Attuazione della direttiva 2002/91/CE 

relativa al rendimento energetico nell'edilizia 

• DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 2 aprile 2009, n. 59 - Regolamento 

di attuazione dell'articolo 4, comma 1, lettere a) e b), del decreto legislativo 19agosto 

2005, n. 192, concernente attuazione della direttiva 2002/91/CE sul rendimento 

energetico in edilizia  

• DECRETO LEGISLATIVO 3 marzo 2011, n. 28 - Attuazione della direttiva 2009/28/CE 

sulla promozione dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili, recante modifica e successiva 

abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE 

• DECRETO LEGGE del 4 giugno 2013 n. 63 - Disposizioni urgenti per il recepimento della 

Direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010, sulla 

prestazione energetica nell'edilizia per la definizione delle procedure d'infrazione avviate 

dalla Commissione europea, nonché altre disposizioni in materia di coesione sociale 

• DECRETO MINISTERIALE 26 giugno 2009 - Linee guida nazionali per la certificazione 

energetica degli edifici 



L’edificio a energia “quasi zero” (nearly net Zero Energy 

Building) è un edificio ad altissima prestazione energetica, 

in cui il fabbisogno energetico molto basso o quasi nullo 

dovrebbe essere coperto in misura significativa da energia 

da fonti rinnovabili, compresa l’energia da fonti rinnovabili 

prodotta in loco o nelle immediate vicinanze 

 

Il termine “quasi zero” si riferisce al risultato del bilancio 

energetico dell’edificio, intendendo con ciò il livello di 

prestazione energetica che comporta il costo più basso 

durante il ciclo di vita economico stimato. Tale livello deve 

essere determinato da ogni Stato membro della UE in 

funzione del proprio quadro tecnico-economico. 

L’EDIFICIO AD ENERGIA QUASI ZERO 

Nella determinazione del livello di prestazione energetica di un edificio debbono 

essere considerate la quantità di energia necessarie per soddisfare in particolare i 

fabbisogni di: riscaldamento, raffrescamento, ventilazione, produzione di acqua 

calda e illuminazione. 



SOCIP S.r.l. - Sistema Organizzato per la Consulenza alle Imprese ed ai Professionisti 
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BILANCIO DI EDIFICIO AD ENERGIA NETTA NULLA: un esempio 

(8 - 8) * 2.5 

Fonte: M. Filippi e E. Fabrizio, Il concetto di Zero Energy Building, Atti del Convegno 

AICAAR "Verso gli edifici a energia quasi-zero: le tecnologie disponibili", Bologna 2011 



Fonte: Energy Heritage: a guide to improving energy efficiency in traditional and historic homes – ISBN 0955654206 

DIFFERENTE COMPORTAMENTO TERMOFISICO  
TRA PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE E NUOVE COSTRUZIONI  



Un ruolo importante nella sfida al contenimento dei consumi energetici in 

edilizia lo gioca la riqualificazione del patrimonio edilizio esistente. 
 

• Oltre il 50% del costruito risale a prima della L. 373/76; 

• il 22% è in mediocre o pessimo stato di conservazione; 

• il 70% è ‘giovane’ perché realizzato post 1945; 

• il 2% può essere inserito in classi energetiche pari o superiori alla C 

• gli edifici di interesse storico si aggirano attorno all’8% del totale 
 

(Fonte: Rapporto CRESME SAIENERGIA su dati ENEA, 2010) 

EDIFICI DI ESISTENTI: un patrimonio edilizio energivoro 

Il patrimonio edilizio esistente ha dimensioni immense e ad esso è associata 

una fetta significativa dei consumi energetici complessivi del nostro paese. 
 

Il fabbisogno energetico di ciascun edificio è strettamente connesso a: 

• Tipologia costruttiva; 

• Tipologia di destinazione d’uso; 

• Tipologia di servizi. 



EPBD  E CERTIFICAZIONE ENERGETICA DEGLI EDIFICI 

A seguito del recepimento della EPBD 2002 in Italia, 

attraverso il corpo legislativo sono stati introdotti (a partire 

dal D.Lgs.vo 192/2005): 

  

- vari valori limite per le trasmittanze termiche delle 

strutture edilizie, in condizioni termiche stazionarie ed in 

condizioni termiche dinamiche; 

 

- differenti Indici di Prestazione Energetica (EP) per gli 

edifici, e valori limite per alcuni di questi indici; 

 

- l’Attestato di Prestazione Energetica (APE), i cui dettagli 

per la redazione sono stati chiariti nel D.M. del 26 giugno 

2009, con le Linee Guida Nazionali per la Certificazione 

Energetica degli edifici.  



VALORI LIMITE DELLA TRASMITTANZA TERMICA (U): 
comportamento invernale (comportamento in regime stazionario) 

In relazione alle prestazioni energetiche invernali dell’edificio e limitatamente alle 

ristrutturazioni dell’involucro edilizio, si deve verificare il rispetto della condizione 

NOTA Il calcolo di U può essere condotto in accordo con la normativa tecnica. 

Nella legislazione sono riportati valori limite Ulim in relazione alla zona climatica 

(A, B, C, D, E, F ai sensi del D.P.R. 412/93) della località di ubicazione 

dell’edificio. 

U < Ulim 



Fonte: Sintesi ANIT al DPR 59/09  

VALORI LIMITE DELLA TRASMITTANZA TERMICA (U): esempi 



Nel D.P.R. n.59 (aprile 2009), a parziale modifica di quanto previsto nel D.L. 192, si 

prescrive  che in tutte le zone climatiche (con l’esclusione della zona climatica F) e 

per le località nelle quali il valore medio mensile dell’irradianza sul piano 

orizzontale, nel mese di massima insolazione, sia maggiore o uguale a 290 W/m2, 

le pareti verticali opache (con l’esclusione di quelle comprese nel quadrante nord-

ovest/nord/nord-est) debbano soddisfare almeno uno dei seguenti requisiti: 
 

A- il valore della massa superficiale sia superiore a Mlim=230 kg/m2; 

B- il valore della trasmittanza dinamica sia inferiore a (YIE)lim=0.12 W/m2K.  
 

Lo stesso decreto prevede che per le pareti opache orizzontali ed inclinate la 

trasmittanza dinamica debba essere inferiore a (YIE)lim=0.20 W/m2K. 

VALORI LIMITE DELLA TRASM. TERMICA PERIODICA (YIE): 
comportamento estivo (comportamento in regime dinamico) 

Indicando con U (W/m2K) la trasmittanza termica della parete e con YIE (W/m2K) la 

trasmittanza termica periodica, il rapporto f = YIE/U viene definito fattore di attenuazione 

della sollecitazione termica. 

NOTA Il calcolo di YIE può essere condotto in accordo con la normativa tecnica. 



Con il quadro legislativo precedentemente delineato sono stati introdotti opportuni 

indicatori numerici per descrivere le prestazioni energetiche degli edifici attraverso il 

calcolo dei fabbisogni energetici: 
 

 per la climatizzazione invernale (indice EPi); 

 per la climatizzazione estiva (EPe); 

 per la produzione di acqua calda per gli usi igienico-sanitari (EPacs); 

 per l’illuminazione in edifici non residenziali (EPill). 

La prestazione energetica complessiva di un edificio sarà allora indicata da un 

indice globale EPgl definito come: 

 

EPgl = EPi + EPe + EPacs +EPill 

 
 

INDICI PRESTAZIONALI PER I FABBISOGNI ENERGETICI 



DEFINIZIONE DELL’INDICE DI PRESTAZIONE ENERGETICA  

EP = Qp / Su 

EP = Qp / V 

 Edifici residenziali 

 Edifici non residenziali 

Fabbisogno annuo di energia primaria necessario peri il 

soddisfacimento del servizio energetico [kWh/anno] 

[kWh/m2anno] 

[kWh/m3anno] 

Superficie utile 

dell’edificio [m2] 

Volume lordo riscaldato 

dell’edificio [m3] 



VALORI LIMITE DELL’INDICE EPi 

EDIFICI 
RESIDENZIALI 

EDIFICI NON 
RESIDENZIALI 

Con il D.P.R. 59/2009 sono sostituite le indicazioni “transitorie” del D.L. 192/2005 e s.m.i. e 

sono fissati i seguenti limiti per l'indice di prestazione energetica EPi. 

S/V 

S/V 

S= sup. 

disperdente 

(m2) 

V= vol. lordo 

riscaldato 

(m3) 



VALORI LIMITE DELL’INDICE EPe,inv 

L’indice EPe,invol esprime il livello di isolamento termico dell’involucro dell’edificio 

in condizioni di scambio termico estivo, 
 

E’ stato introdotto con il D.P.R. 59/2009. Nel D.M. 26 giugno 2009 si precisa che il 

calcolo dell’EPe,invol è condotto “…in assenza di un quadro di normativa tecnica 

sperimentato e consolidato che, al momento, rende difficile la definizione di 

specifici metodi semplificati … e che, ancorché qualitativi, i metodi di valutazione 

indicati non presentano le condizioni di semplicità e di minimizzazione degli oneri 

disposti …,” . 
 

 

 

 
Nel D.P.R. 59/2009 sono fissati i seguenti limiti per l'indice di prestazione energetica EPe,inv 



SISTEMA 

IMPIANTISTICO 

 

Qh 

 
Qp 

 

Qh = fabbisogno di energia utile 

Qp = fabbisogno di energia primaria 

ηgl = rendimento globale del sistema impiantistico 

FABBISOGNO DI ENERGIA UTILE  e  
FABBISOGNO DI ENERGIA PRIMARIA 

Qp = Qh / ηgl [kWh/anno] 



SISTEMA 

IMPIANTISTICO 

 

Qh 

 
Qp 

Qh = fabbisogno di energia utile 

Qp = fabbisogno di energia primaria 

Qe = fabbisogno di energia elettrica 

f    = fattore di conversione dell’energia elettrica in energia primaria 

Qe 

Qp = Qe x f 
Il valore di f è fissato dall’Autorità per 

l’energia elettrica, il gas e il sistema idrico.  

FABBISOGNO DI ENERGIA UTILE  e  
FABBISOGNO DI ENERGIA PRIMARIA 

[kWh/anno] 



METODI DI CALCLOLO DELLE PRESTAZIONI ENERGETICHE 
AMMESSI DAL D.M. 26 GIUGNO 2009 



METODI DI CALCLOLO DELLE PRESTAZIONI ENERGETICHE 
AMMESSI DAL D.M. 26 GIUGNO 2009 

Strumento NON più 
utilizzabile 
dal’ottobre 2014 
(aggiornamento delle 
UNI/TS 11300) 



SCHEMA DI CLASSIFICAZIONE ENERGETICA GLOBALE 
PREVISTO DAL D.M. 26 GIUGNO 2009 



SCHEMA DI CLASSIFICAZIONE DELLA PRESTAZIONE 
ESTIVA DELL’INVOLUCRO EDILIZIO, D.M. 26 GIUGNO 2009 

Metodo 1 

Metodo 2 

I metodi sono 

alternativi 



L’ATTESTATO DI PRESTAZIONE 
ENERGETICA (APE) VIGENTE 

PREVISTO DAL  
D.M. 26 GIUGNO 2009 

 
(Estratto PAG.1) 



L’ATTESTATO DI PRESTAZIONE 
ENERGETICA (APE) VIGENTE 

PREVISTO DAL  
D.M. 26 GIUGNO 2009 

 
(Estratto PAG.2) 



APPLICAZIONE DEL DM 26/06/2009 NON OMOGENEA 
SUL TERRITORIO NAZIONALE 

Formati APE 

regionali 

Formati APE 

conformi  

DM 26/06/2009 

Fonte: CTI Rapporto 2014 Attuazione della 

certificazione energetica degli edifici in Italia 



APPLICAZIONE DEL DM 26/06/2009 NON OMOGENEA 
SUL TERRITORIO NAZIONALE 

Fonte: CTI Rapporto 2014 Attuazione della 

certificazione energetica degli edifici in Italia 



APPLICAZIONE DEL DM 26/06/2009 NON OMOGENEA 
SUL TERRITORIO NAZIONALE: PRINCIPALI CRITICITA’ 

• La qualità dei certificati non è sempre soddisfacente. E’ necessario applicare le 

procedure di controllo e formare/aggiornare adeguatamente i tecnici. 

 

• Le classi di prestazione energetica oggi non risultano comparabili per tutte le 

regioni. Ciò non permette il rapido confronto tra edifici che si trovano in località 

diverse e soprattutto non facilita la crescita di una reale sensibilità negli utenti. 

  

• Il certificatore qualificato in una regione non può operare in tutto il territorio 

nazionale. Si tratta di un aspetto che probabilmente porta ad aumentare i costi 

per il cittadino e che potrebbe essere superato utilizzando una procedura 

nazionale unificata. 



ATTIVITA’ DI VERIFICA DELLA CORRETTEZZA DEGLI APE 



ATTIVITA’ DI VERIFICA DELLA CORRETTEZZA DEGLI APE 



ATTIVITA’ DI VERIFICA DELLA CORRETTEZZA DEGLI APE 



ATTIVITA’ DI VERIFICA DELLA CORRETTEZZA DEGLI APE 



RISULTATI DELL’ATTIVITA’ DI VERIFICA DEGLI APE 



RISULTATI DELL’ATTIVITA’ DI VERIFICA DEGLI APE 



RISULTATI DELL’ATTIVITA’ DI VERIFICA DEGLI APE 



RISULTATI DELL’ATTIVITA’ DI VERIFICA DEGLI APE 



ESEMPI DI SANZIONI PREVISTE PER APE NON CORRETTI 



PRINCIPALI NOVITA’ CHE SARANNO INTRODOTTE CON  
L’ADEGUAMENTO DELLE LINEE GUIDA NAZIONALI 

1. Applicazione dell’adeguamento su tutto il territorio nazionale. 

2. Classificazione basata sull’indice di prestazione energetica globale non 

rinnovabile EPgl,nren dell’edificio. 

3. Introduzione di nuovi servizi energetici nel computo dell’indice di prestazione 

energetica globale EPgl. 

4. Differenti procedure e metodi di calcolo della prestazione energetica. 

5. Schema di classificazione basato su 10 livelli (A4, A3, A2, A1, B, C …… G). 



6. Attribuzione della classe energetica in base al confronto con la prestazione 

energetica di un edificio di riferimento. 

7. Classificazione in base a livelli qualitativi della prestazione energetica 

dell’involucro sia in condizioni invernali che in condizioni estive. 

8. Modifica del formato dell’APE. 

9. Predisposizione di un formato APE ridotto, da utilizzare specificatamente per 

annunci commerciali. 

10.Dettagli sull’attività di monitoraggio e controllo.  

PRINCIPALI NOVITA’ CHE SARANNO INTRODOTTE CON  
L’ADEGUAMENTO DELLE LINEE GUIDA NAZIONALI 

Gli estratti di seguito riportati appartengono al DM di Adeguamento delle Linee guida nazionali per la certificazione 

energetica degli edifici – Versione Bozza aggiornata al giugno 2015  



1. APPLICAZIONE DELL’ADEGUAMENTO SU TUTTO IL TERRITORIO 
NAZIONALE 



1. APPLICAZIONE DELL’ADEGUAMENTO SU TUTTO IL TERRITORIO 
NAZIONALE 



2. CLASSIFICAZIONE BASATA SULL’INDICE DI  
PRESTAZIONE ENERGETICA GLOBALE NON RINNOVABILE  

EPgl,nren DELL’EDIFICIO 

Fonte: estratto versione Bozza del DM Requisiti Minimi 

… omissis … 



2. CLASSIFICAZIONE BASATA SULL’INDICE DI  
PRESTAZIONE ENERGETICA GLOBALE NON RINNOVABILE  

EPgl,nren DELL’EDIFICIO 

Fonte: estratto versione Bozza del DM Requisiti Minimi 



3. INTRODUZIONE DI NUOVI SERVIZI ENERGETICI NEL COMPUTO 
DELL’INDICE DI PRESTAZIONE ENERGETICA GLOBALE EPgl 

Servizi energetici da computare nell’EPgl 

EPgl = EPH + EPC + EPW + EPV + EPL + EPT 

 
 



3. INTRODUZIONE DI NUOVI SERVIZI ENERGETICI NEL COMPUTO 
DELL’INDICE DI PRESTAZIONE ENERGETICA GLOBALE EPgl 

Nel caso di assenza di impianti ? 



4. DIFFERENTI PROCEDURE E METODI DI CALCOLO  
DELLA PRESTAZIONE ENERGETICA 

Nella proposta di adeguamento del DM 26/06/2009 si differenziano procedure da 

metodi di calcolo  



4. DIFFERENTI PROCEDURE E METODI DI CALCOLO  
DELLA PRESTAZIONE ENERGETICA 

Edifici di nuova  

costruzione 

Edifici esistenti 

Tipo di edificio Procedura Metodo 

Procedura di calcolo di 

progetto o di calcolo 

standardizzato 

Normativa tecnica 

Procedura di calcolo da 

rilievo sull’edificio 

Normativa tecnica  

con le semplificazioni 

previste 

 
DOCET 

solo per edifici 

residenziali con 

superficie utile fino a 

300 mq 



UNI/TS 11300 Prestazioni energetiche degli edifici 

parte 1 - Determinazione del fabbisogno di energia termica dell'edificio per la 

climatizzazione estiva ed invernale 

parte 2 - Determinazione del fabbisogno di energia primaria e dei rendimenti 

per la climatizzazione invernale, per la produzione di acqua calda sanitaria, 

per la ventilazione e per l'illuminazione in edifici non residenziali 

parte 3 - Determinazione del fabbisogno di energia primaria e dei rendimenti 

per la climatizzazione estiva 

parte 4 - Utilizzo di energie rinnovabili e di altri metodi di generazione per la 

climatizzazione invernale e per la produzione di acqua calda sanitaria 

 

UNI EN 15193 Prestazioni energetiche degli edifici  

Requisiti energetici per illuminazione 

 

Raccomandazione CTI 14/2013Prestazioni energetiche degli edifici 

Determinazione dell’energia primaria e della prestazione energetica EP per la 

classificazione energetica dell’edificio 

 

NORMATIVA TECNICA DI RIFERIMENTO 



5. SCHEMA DI CLASSIFICAZIONE BASATO SU 10 LIVELLI 
 (A4, A3, A2, A1, B, C …… G) 



6. ATTRIBUZIONE DELLA CLASSE ENERGETICA  
IN BASE AL CONFRONTO CON LA PRESTAZIONE ENERGETICA 

 DI UN EDIFICIO DI RIFERIMENTO 



6. ATTRIBUZIONE DELLA CLASSE ENERGETICA  
IN BASE AL CONFRONTO CON LA PRESTAZIONE ENERGETICA 

 DI UN EDIFICIO DI RIFERIMENTO 

Definizione edificio di riferimento 

Fonte: estratto versione Bozza del DM Requisiti Minimi 



7. CLASSIFICAZIONE IN BASE A LIVELLI QUALITATIVI  
DELLA PRESTAZIONE ENERGETICA DELL’INVOLUCRO  

SIA IN CONDIZIONI INVERNALI CHE IN CONDIZIONI ESTIVE 



8. MODIFICA DEL FORMATO DELL’APE 



L’ATTESTATO DI PRESTAZIONE 
ENERGETICA (APE) VIGENTE 

PREVISTO DALLA  
BOZZA DI AEDEGUEMENTO 

DEL DM 26/06/2009 
 

(Estratto PAG.1) 



L’ATTESTATO DI PRESTAZIONE 
ENERGETICA (APE) VIGENTE 

PREVISTO DALLA  
BOZZA DI AEDEGUEMENTO 

DEL DM 26/06/2009 
 

(Estratto PAG.1) 



9. PREDISPOSIZIONE DI UN FORMATO APE RIDOTTO,  
DA UTILIZZARE PER ANNUNCI COMMERCIALI 



10. DETTAGLI SULL’ATTIVITÀ DI MONITORAGGIO E CONTROLLO 



comfort 

fabbisogni 
energetici 

impatto 
ambientale 

L’attività di analisi 

energetica dell’edificio 

 non deve limitarsi  

a valutazioni tecniche sui 

fabbisogni energetici  

ed economiche sui 

consumi legati al loro 

soddisfacimento. 



Una certificazione energetica senza una 

valutazione dell'ambiente interno non ha senso 

In Italia UNI EN 15251: Criteri per la progettazione dell’ambiente interno e per la 

valutazione della prestazione energetica degli edifici, in relazione alla qualità 

dell’aria interna, all’ambiente termico, all’illuminazione e all’acustica 



Molteplici fattori 

condizionano il 

conseguimento di 

un unico obiettivo: 

  

garantire le 

condizioni di 

comfort, salute e 

sicurezza per gli 

occupanti. 



Le abitazioni devono proteggere dalle variazioni 

climatiche esterne e garantire adeguati valori di 

temperatura interna sia invernale che estiva. 

 Comfort termico 

 Comfort igrometrico Debbono essere garantite corrette condizioni di 

umidità relativa interna ed evitati fenomeni di 

condensa sia superficiale che interstiziale sulle 

pareti esterne (si avrebbe formazione di muffe sulle 

pareti). 

 Comfort visivo Le dimensioni delle finestre e la loro disposizione 

deve garantire una illuminazione naturale 

sufficiente. Il sistema di illuminazione artificiale 

deve provvedere al raggiungimento dei livelli di 

illuminamento previsti per i compiti visivi svolti. 

 Comfort acustico Le abitazioni devono proteggere dai rumori 

provenienti dall’esterno e dalle abitazioni confinanti, 

devono essere opportunamente fono-isolate. 

IL COMFORT NEGLI AMBIENTI ABITATI 



L’EDIFICIO AD ENERGIA QUASI ZERO: DEFINIZIONE 

Fonte: estratto versione Bozza del DM Requisiti Minimi 

• Requisito sulle dispersioni termiche per trasmissione (inferiori a valore limite) 

• Requisito sull’area solare equivalente estiva (inferiore a valore limite) 

• Requisito sui fabbisogni energetici per climatizzazione invernale, estiva e globale 

(inferiori ai rispettivi valori limite) 

• Requisito sulle efficienze degli impianti di climatizzazione invernale, estiva e 

produzione acqua calda sanitaria (superiori a rispettivi valori limite) 

 



POMPE DI CALORE: sorgenti di scambio termico  

SOTTOSISTEMA DI GENERAZIONE DELL’ENERGIA TERMICA 



PUP 

Temperature delle sorgenti di scambio termico 

COP = |Qc| / |Lc| 

EER = |Qe| / |Lc| 

|Qe| = |Qc| - |Lc| 

|Lc| = |Qc| / COP 

In modalità riscaldamento dalla (1) 

|Qe| = |Qc| - |Qc| / COP |Qe| = |Qc|(1-1/COP) 

(1) 

(2) 

(3) 

Qc 

Qe 

Lc 

POMPE DI CALORE: parametri prestazionali 

SOTTOSISTEMA DI GENERAZIONE DELL’ENERGIA TERMICA 



Per valutare la prestazione 

energetica di pompe di 

calore con sorgente fredda 

aria esterna, la UNI/TS 

11300 parte 4 definisce 

uno specifico metodo di 

valutazione. 

 

Il metodo dei bin mensili 

è una tecnica di 

suddivisione del mese 

in intervalli di tempo più 

brevi. 
 

Il bin è definito da un 

intervallo di temperatura 

di ampiezza Δθbin=1 K. 
 

Per ogni bin si 

determina tbin,mese il 

numero di ore con 

temperatura compresa 

nell’intervallo del bin per 

il mese considerato. 

 

Per esempio nel caso di sorgente fredda costituita da aria esterna t4,1= 5 h 

significa che nel mese di gennaio (mese 1), la temperatura dell’aria esterna 

è compresa per 5 h fra 3.5 e 4.5 °C. 

Intervalli di tempo, da utilizzare per la stima delle prestazioni di una PdC 

SOTTOSISTEMA DI GENERAZIONE DELL’ENERGIA TERMICA 
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SOTTOSISTEMA DI GENERAZIONE DELL’ENERGIA TERMICA 

Energia rinnovabile associata alla pompa di calore,  

fissata dal D.Lgs 28/2011 

SPF 

 



SOTTOSISTEMA DI GENERAZIONE ED ACCUMULO 
DELL’ENERGIA TERMICA 

Per effetto della Direttiva 2009/125/Ce (ErP), 

 

dal 26 Settembre 2015 tutti i prodotti e i 

sistemi per il riscaldamento, la produzione e 

lo stoccaggio di acqua calda immessi sul 

mercato ed esposti al pubblico dovranno 

rispettare i requisiti minimi di performance 

energetica e presentare un’etichetta 

energetica, di prodotto e/o di sistema. 

 

Le caldaie tradizionali a camera stagna non 

potranno essere più fabbricate, cosi come già 

a partire da Agosto del 2015 non potranno più 

essere prodotte caldaie con pompe di 

circolazione a bassa efficienza. 



Caldaia a condens.: schematizzazione funzionamento 

Caldaia tradizionale: schematizzazione funzionamento 

Nelle caldaie a condensazione parte del 

vapore contenuto nei prodotti di 

combustione viene condensato. 

Il calore latente associato al processo di 

condensazione viene sfruttato per ottenere 

un preriscaldamento del fluido termovettore 

(acqua) di ritorno dall’impianto di 

riscaldamento. 

Per consentire la condensazione del vapore 

contenuto nei prodotti della combustione, e 

dunque il recupero energetico del calore 

latente di condensazione, è necessario 

disporre di prodotti di combustione con 

elevata umidità relativa e di acqua di 

ritorno con temperatura sufficientemente 

bassa (generalmente non superiore a 40°C). 

IL VANTAGGIO DELLA CALDAIA A 
CONDENSAZIONE 



In figura sono riportati gli andamenti 

tipici dei rendimenti di caldaie a 

condensazione e tradizionali in 

funzione del fattore di carico (rapporto 

percentuale tra la potenza termica 

effettivamente erogata e la potenza 

termica nominale della caldaia).  

 

Nelle caldaie a condensazione il 

recupero del calore latente di 

condensazione (il cui effetto è massimo 

per fattori di carico intorno al 10%) 

consente rendimenti massimi di circa 

il 106%; tali caldaie sono generalmente 

più efficienti rispetto a quelle tradizionali 

poiché operano a livelli di temperatura 

più bassi contenendo le perdite 

all’involucro e al camino. 

IL VANTAGGIO DELLA CALDAIA A CONDENSAZIONE 



RUOLO DELL’UTENZA 

CONSUMI ENERGETICI 

DI PROGETTO 
CONSUMI ENERGETICI 

RILEVATI 

? 
IL LATO OSCURO DELLA 

FORZA DELL’UTENTE 

Non sempre i consumi 

attesi in fase progettuale 

sono in linea con i 

consumi effettivamente 

rilevati in esercizio. 

Frequentemente la 

causa è da ricercare nel 

comportamento 

dell’utenza. 

 



La città di Bolzano ha completato, dal 2009 al 2012, un intero quartiere ecosostenibile, 

l'ecoquartiere Casanova. Gli edifici residenziali del quartiere, che ospitano 3000 persone in 

circa 950 appartamenti, sono tutti certificati in classe A dall’Agenzia CasaClima.  

 

Il quartiere è stato progettato secondo i più elevati standard di comfort abitativo e risparmio 

energetico utilizzando tecnologie quali impianti fotovoltaici, ventilazione controllata, solare 

termico integrato con il riscaldamento. 

RUOLO DELL’UTENZA: UN ESEMPIO 



A seguito di alcune lamentele da parte degli inquilini dell'ecoquartiere Casanova in 

merito a consumi e costi elevati delle loro abitazioni, l’istituto di ricerca EURAC 

(Accademia Europea di Bolzano), ha monitorato gli edifici e ha valutato così i risultati del 

campo dell'edilizia sostenibile. 

• Per quanto riguarda il consumo di acqua 

calda sanitaria si passa da edifici che 

consumano l’11% in meno rispetto al 

consumo calcolato in base al fabbisogno di 

progetto ad altri che invece consumano quasi 

il 65% in più del previsto. 

 

• Per il consumo di energia dovuta al 

riscaldamento la situazione è ancora più 

variegata: condomini virtuosi consumano il 

20% in meno meno rispetto al consumo 

calcolato in base fabbisogno di progetto, 

mentre la maggior parte purtroppo consuma 

molto di più, fino a oltre il 150% in eccesso. Fonte: EURAC 

RUOLO DELL’UTENZA: UN ESEMPIO 



A fronte quindi di risultati poco incoraggianti dal punto di vista dei consumi l’EURAC ha 

condotto ulteriori analisi e considerazioni per identificare quale sia la causa di queste 

differenze tra consumi reali e consumi stimati da progetto. 

 

Dopo aver valutato eventuali difetti tecnici e costruttivi degli appartamenti, che 

non sono risultati tali da giustificare gli scostamenti descritti, lo studio si concentra 

sulle altre variabili che influenzano i consumi e in particolare su temperatura interna, 

regolazione degli impianti, abitudini degli inquilini in merito alla ventilazione degli 

ambienti, scelta dei piani cottura a metano. 

 

Si riscontra così come la sola temperatura interna sia responsabile dei maggiori 

scostamenti di consumo. A fronte di una temperatura interna di progetto di 20°C, in 

alcuni appartamenti la temperatura interna rilevata è stata di 23°C. E’ stato stimato da 

EURAC che ogni grado in più di temperatura da mantenere provoca un consumo di 

circa il 10% in più. 

 

Altre cause di consumi elevati sono l’arbitraria apertura dei serramenti anche in 

presenza di ventilazione meccanica in funzione e l’installazione, non prevista in fase 

progettuale, di piani cottura a metano che richiedono quindi fori costituenti dispersioni 

di calore non previste dal calcolo CasaClima. 

RUOLO DELL’UTENZA: UN ESEMPIO 



CONTABILIZZAZIONE DEL CALORE IN IMPIANTI CENTRALIZZATI 

Per effetto della DIRETTIVA EUROPEA 2012/27/UE, del D.P.R. 59/2009 e del D. Lgs 
102/2014 entro il 31 dicembre 2016 dovranno essere dotati di sistemi di 
contabilizzazione/ripartizione dell'energia termica. 



facilmente utilizzabile negli impianti con distribuzione 
di tipo «ORIZZONTALE» 

 
(unico circuito di alimentazione per ogni unità immobiliare) 

CONTABILIZZAZIONE DEL CALORE DIRETTA 



CONTABILIZZAZIONE DEL CALORE INDIRETTA (O RIPARTIZIONE) 

1 PER OGNI 
CORPO 
SCALDANTE 

Principalmente utilizzata negli impianti 
esistenti con distribuzione «VERTICALE» 
(a colonne montanti)  
(dove tecnicamente ed economicamente improponibile 
installazione contabilizzazione diretta) 



UNI 10200 
“Impianti termici centralizzati di climatizzazione invernale e 
produzione di acqua calda sanitaria – Criteri di ripartizione delle 
spese di climatizzazione invernale ed acqua calda sanitaria”. 

del 2013 

CONTABILIZZAZIONE DEL CALORE IN IMPIANTI CENTRALIZZATI 

Essa fornisce i principi e le indicazioni per la ripartizione delle spese in 

proporzione ai consumi volontari delle singole unità immobiliari al fine di 

incentivare la razionalizzazione dei consumi e la riduzione degli sprechi, 

salvaguardando comunque la qualità della vita. 

Il progetto dell’impianto di contabilizzazione deve essere redatto ad opera di 

un tecnico abilitato alla progettazione degli impianti termici. 
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